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  E piove su le tue ciglia,

  Ermione.


  


  Piove su le tue ciglia nere


  sìche par tu pianga


  ma di piacere.


  Prefazione


  


  Quando ti chiedono di scrivere una prefazione non è mai semplice accettare. Si hanno mille remore su cosa scrivere, come farlo. Insomma, riuscire ad attrarre in poche righe è difficile, inutile girarci intorno. Figurarsi se la domanda non viene posta. Che voglio dire? Che la scriteriata che sta scrivendo l'idea malsana se l'è fatta venire da sola. Ma va da sé, in un gruppo chiamato Le Staroccate la pazzia è d'obbligo, quasi un ordine prestabilito anzitempo.


  Le Staroccate, queste sconosciute.


  Lo so, già dalla copertina vi state chiedendo cosa fare per entrarne a far parte...


  Perché? Perché siamo quello che chiunque desidera. Otto donne, dalle menti brillanti, dal cuore grande, dai caratteri forti, decisi e dolci allo stesso tempo. Siamo amiche, confidenti ma non per questo simbiotiche. Non siamo condizionate a dover andare d'accordo. Siamo intelligenti, vogliamo andare d'accordo. Non litighiamo, ci confrontiamo. Non urliamo, parliamo. E non esistono leader o subalterni. Per questo siamo poche. Ma buone.


  Ora sono certa che ne vorreste far parte. Come volevate far parte del cast di Sex and the city... Difficile trovare persone affini, concordo.


  Come siamo nate?


  Sono varie le teorie che ruotano intorno al fenomeno che ha scatenato questa realtà.


  Chi dice che il gruppo sia nato dopo l'avvento de Arcani maggiori vietati ai minori di cui un amorevole Xlater era curatore, chi asserisce sia stato il frutto più dolce staccatosi dal grande albero Damster autori, chi ancora giurerebbe che altro non sarebbe che un gruppo creato a caso da un'amante focosa di arance. Tutti, comunque, concordano su un punto comune: Le Staroccate sono autrici erotiche di spiccato talento dotate di quel classico pizzico di follia che rende la loro unione esplosiva e altamente contagiosa.


  Con questo abbiamo anche svelato il mistero di cosa siamo.


  Non rimane che parlare di ciò che ha portato all'idea, ai racconti, all'eros che, suadente, penetrerà sotto la vostra camicia solleticando ammiccante la pelle bruciante di passione.


  In principio fu la voglia di fare qualcosa insieme, per mero sollazzo. Poi venne la scintilla che condusse a riunire dei racconti. Poi ancora si scelse il tema, non senza ripensamenti, momenti di stallo, mesi interi privi di idee. C'è chi ancora, a volte, parla delle sette meraviglie con gli occhi colmi di lubrico desiderio, ma si sa... La maggioranza vince e allora che BAGNAMI sia! A dirla tutta qui troverete sette racconti carichi d'eros, il cui filo comune è la presenza di un liquido, ma soprattutto troverete l'identità di ognuna delle vostre scrittrici che mai hanno rinunciato a esser fedeli a loro stesse. Perché il sesso e tutto ciò che ruota attorno a esso, per Le Staroccate, non è affare da tenere chiuso in un diario polveroso. Il sesso non è il cassetto dei giochi di Miranda la cui apertura è relegata ai momenti frustranti di autoerotismo indotto. Il sesso è un gioco, è la vita, è ciò che muove ogni passo, ogni pensiero, ogni concetto alla base di qualsiasi discorso.


  Le Staroccate sono una realtà perché formate da persone tali e quali a voi, solo più inclini a parlare dei tabù dietro i quali molti si celano per non esporsi. Tranquilli, non vi giudicheremo, anzi... Entrate nel nostro mondo, siamo buone, e divertitevi a leggere le storie che abbiamo ideato per il vostro e il nostro piacere. E sappiate che questo sarà solo l'inizio...


  


  Federica D'Ascani



IL RICHIAMO
DELLACQUA

Martina Mars



Mi svegliai sentendo sbattere la porta di una delle stanze
attigue alla nostra. Agguantai il cellulare accanto al letto,
lorologio segnava le nove del mattino. Dovevamo sbrigarci a
raccogliere le nostre cose, se volevamo approfittare
dellultima colazione in albergo prima di ripartire. Sentii
un grugnito alla mia sinistra e mi girai: Diego mi guardava con la
faccia di chi non aveva dormito molto.

«Buongiorno» gli sorrisi e mi allungai per sfiorargli le labbra
con le mie.

«Che ore sono?» gemette.

«È tardi, faccio una doccia mentre ti riprendi.»

Lo vidi tuffare la testa sotto al cuscino mentre mi chiudevo in
bagno.

La notte prima eravamo stati in un paio di bar che si affacciano
sul Danubio e ci avevamo dato giù parecchio con lalcool, ma
ero convinta che lui avesse bevuto molto più di me.

Quando rientrai in camera da letto era esattamente nella
posizione in cui lavevo lasciato. Il lenzuolo lo copriva
dalla vita in giù e io sapevo che sotto non indossava nulla.

Gettai a terra lasciugamano nel quale ero avvolta e mi
allungai sul letto per raggiungere la sua schiena. Iniziai a
percorrerla con baci leggeri, che si fecero sempre più bagnati mano
a mano che scendevo dalle spalle verso il sedere. Scostai il
lenzuolo per ammirare quelle splendide rotondità e le assaggiai con
un morso tuttaltro che gentile.

Diego sobbalzò ma rimase in attesa della mossa successiva.
Improvvisamente non avevo più tanta fretta di lasciare la
stanza.

Lo scoprii del tutto contemplando la sua nudità, gli solleticai
le piante dei piedi e lo vidi girarsi supino gettando di lato il
cuscino. Mi lanciò unocchiata tra lincazzato e il
divertito e io la interpretai come un implicito invito a
continuare. Mi abbassai sul suo membro e iniziai una lenta danza
con la lingua. Lo guardai, aveva le mani intrecciate sulla nuca e
si godeva lo spettacolo. I nostri occhi rimasero incollati mentre
affondavo la bocca sempre più velocemente. Gettò la testa
allindietro imprecando e fu allora che mi staccai, mi misi a
cavalcioni su di lui e lo guidai dentro di me. Gli afferrai i polsi
tenendoli premuti sul materasso e iniziai a cavalcarlo cercando il
mio piacere. Sapevo che adorava quando assumevo il comando e mi
prendevo ciò che volevo.

«Così Sara, così…» gemette mentre cercavo freneticamente di
raggiungere il punto di non ritorno.

Alcune gocce dacqua sfuggirono ai miei capelli bagnati.
Vidi Diego osservarle rapito mentre scivolavano sui seni. Si
divincolò, liberandosi dalla mia presa, si sollevò aggrappandosi ai
miei fianchi e mi morse un capezzolo. Fu allora che persi
totalmente il controllo, mi dimenai e avvertii unonda di
piacere partire dal punto più profondo di me e propagarsi lungo la
spina dorsale.

Gridai quando lorgasmo mi travolse come magma
infuocato.

«Cazzo, sì!» ansimò Diego, la fronte premuta sulla mia spalla,
lasciandosi andare dentro di me.

«Sei un uragano» mi sussurrò allorecchio mentre, ancora
uniti, cercavamo di riprendere fiato.

«Ma è proprio per questo che mi ami.»

«Sì, è vero» ribatté divertito crollando sul materasso.

Lo pizzicai sulladdome. «Forza, muovi il culo, dobbiamo
uscire da qui.»

«Allora, hai deciso quale sarà la prossima tappa?»

«Pensavo di lasciare lAustria e spostarci a sud. Potremmo
entrare in Slovenia e fermarci nella zona dei laghi. Ho proprio
bisogno di prendere un po di sole.»

«E lago sia!»



La giornata era calda e secca, perfetta per la nuotata che
pregustavo. Il traffico era previsto scorrevole, perciò mi rilassai
sul sedile dellauto e chiusi gli occhi, mentre Diego
lasciava la periferia di Vienna dirigendosi verso
lautostrada.

Li riaprii quando mi accorsi che ci stavamo fermando.

Eravamo sul ciglio di una strada a più corsie, Diego aveva
azionato le frecce di emergenza e si era girato a guardare oltre le
spalle. Mi voltai anche io e fu allora che vidi una coppia di
ragazzi. A occhio e croce dovevano avere ventanni; lei era
appollaiata su uno zaino enorme che la manteneva sollevata da
terra, lui, in piedi, reggeva un cartello la cui scritta, a
pennarello, recitava: SLO.

Improvvisamente capii perché Diego si era bloccato.

«Ma… è dove andiamo noi»

«Che ne dici?» chiese guardandomi speranzoso.

Annuii.

Ingranò la retromarcia e si fermò proprio davanti a quei due
che, presi alla sprovvista, si erano immobilizzati e ora ci
squadravano, nei loro volti un misto di stupore ed entusiasmo.

«Ciao ragazzi! Stiamo andando proprio in quella direzione, vi va
di unirvi a noi?» chiese Diego, nel suo inglese perfetto,
abbassando il vetro del finestrino accanto a me.

Il ragazzo fece un passo avanti e si piegò. «Oh sì! Grazie!»

Il suo viso era così vicino che riuscii a scorgere qualche
dettaglio in più: il biondo dei capelli virava al rosso sulla
mascella non rasata e i suoi occhi erano azzurri come il mare dei
Caraibi.

Il ragazzo si voltò e fece cenno alla giovane che era con lui di
raggiungerlo. Si sistemarono sui sedili posteriori mentre Diego si
presentava.

Andrea e Jochen venivano da Colonia e stavano girando
lEuropa in un lungo viaggio post laurea che si erano
regalati prima di entrare nel mondo degli adulti. Da studenti quali
erano, cercavano di risparmiare il più possibile, soprattutto per
spostarsi e dormire.

Andrea era parecchio loquace e ci raccontò con dovizia di
particolari il loro soggiorno, prima a Praga e poi a Budapest,
incalzata da Diego che sembrava parecchio incuriosito da quella
creatura eterea.

La osservai mentre si sporgeva verso il sedile del guidatore. I
capelli, di un biondo così chiaro da sembrare quasi bianco, le
cadevano lunghi e lisci sulle spalle. La pelle era bianco latte,
spruzzata qua e là da minuscole lentiggini. Indossava un cappello
di paglia tipo panama su un abitino a fiori con spalline sottili.
Era limmagine perfetta della sensuale innocenza.

Riportai lattenzione sulla strada davanti a noi,
riflettendo sul fatto che Jochen, seduto proprio dietro di me,
aveva smesso di parlare appena salito in macchina. Istintivamente
buttai un occhio allo specchietto laterale per vedere cosa stesse
facendo.

Mi trovai a incrociare i suoi occhi. Mi stava guardando. A
essere sincera sembrava mi stesse esaminando. La sua espressione
attenta rivelava curiosità, ma cera qualcosaltro che
non riuscivo a decifrare. Sollevò langolo della bocca in un
sorriso quasi impercettibile e mi ritrovai a ricambiare, mentre
limbarazzo saliva a scaldarmi le guance. Distolsi lo sguardo
cercando di riportare lattenzione sulla conversazione tra
Andrea e Diego.

Una strana sensazione di euforia si fece strada dentro di me, ma
tentai di convincermi che probabilmente era dovuta alla situazione
insolita che stavamo vivendo. Un brivido mi percorse la schiena e
lo stomaco si contrasse per lagitazione: ero in
trepidazione, e tutto per colpa - o merito - di quel ragazzo
silenzioso dagli occhi penetranti.

Trascorsi il resto del viaggio tentando di ignorare Jochen che
continuò a guardarmi per tutto il tempo dallo specchietto.



Bled era un paesino turistico che si affacciava sul lago per il
quale era famoso.

Poco prima di entrare in paese lasciammo Andrea e Jochen nei
pressi del campeggio che ci avevano indicato. Diego insistette
affinché si unissero a noi per il pranzo, ma i ragazzi rifiutarono,
con la scusa che dovevano recuperare le poche ore di sonno alle
spalle. In realtà, ero sicura che avessero
declinato linvito perché non potevano permettersi di
ricambiare il nostro passaggio offrendoci il pasto.

Li aiutammo a scaricare il loro misero bagaglio, due zaini
enormi e decisamente pesanti. Mi resi conto in quel momento che,
una volta ripartiti, li avremmo probabilmente persi di vista per
sempre. Esistevano davvero poche probabilità di poterci ritrovare
in giro per la città.

Capii che non volevo ancora separarmi da loro. Lidea di
lasciarli così presto non mi andava giù, sentivo che non era finita
tra noi e che avremmo potuto trascorrere altro tempo insieme.

Cercai di scacciare dalla mia mente il pensiero che lo stavo
facendo unicamente per stare ancora un po con Jochen. Quel
ragazzo mi attraeva come una calamita, il suo atteggiamento schivo
mi bloccava e allo stesso tempo mi tentava. Sapevo che
limbarazzo provato prima non era da me e volevo capire
perché fossi così turbata. Forse se avessimo avuto modo di parlare
avrei allontanato definitivamente certi pensieri dalla mia
testa.

Decisi di tentare.

«Che ne dite se più tardi facciamo un tuffo al lago?»

Jochen, che stava sistemando lo zaino sulle spalle, si fermò per
un istante e mi guardò. «Buona idea» rispose senza aspettare di
sapere cosa ne pensasse Andrea.

«Perfetto allora» aggiunsi mentre Diego accanto a me
annuiva.



«Sono ragazzi simpatici» commentò Diego mentre li osservava
darci le spalle ed entrare nel campeggio.

«Sì. Lei mi è sembrata alquanto espansiva» risposi fingendo
disinteresse. «Non la finivate più di parlare.»

«Ero solo curioso. Tu invece hai detto poco o nulla.
Cosè, non sei più tanto sicura del tuo inglese?» mi
canzonò.

«Ma smettila! Lasciavo che parlassi tu. Mi parevi molto
interessato.»

«Be, di sicuro se avessi dovuto aspettare che aprisse
bocca il suo ragazzo, a questora non sapremmo nemmeno i loro
nomi!»

«Ma dai, mi è sembrato solamente un po riservato. Lei,
piuttosto, avrebbe finito per raccontarci dellultima volta
che ha fatto la doccia se non fossimo arrivati al campeggio!»

«Ti sarebbe piaciuto eh?» disse strizzandomi locchio
maliziosamente.

«Porco!» esclamai ridendo.

«Sì, anchio ti amo» scherzò. Si avvicinò per darmi un
lungo bacio e tutti i miei pensieri svanirono
allistante.



Quel pomeriggio ce ne stavamo sdraiati pigramente al sole.
Numerosi turisti si godevano la giornata estiva, facendo la spola
tra il manto erboso sul quale eravamo distesi e lo specchio
dacqua davanti a noi.

Adagiata sui gomiti, mi godevo quel fantastico panorama: al
centro del lago sorgeva una piccola isola naturale, sulla quale
svettava una chiesa risalente al quindicesimo secolo. Di fronte a
noi, lungo la sponda settentrionale, un castello medievale dominava
la città.

Ripensai alle bellezze ammirate nei luoghi che avevamo toccato
durante il nostro viaggio fino a lì. Eravamo partiti da Milano
allinizio di agosto senza una meta precisa. In testa solo il
desiderio di fuggire dalla monotonia di un lavoro sempre uguale, da
una vita senza più colpi di scena. Avevamo caricato due valigie in
macchina e ci eravamo diretti prima alla volta di Parigi, dove mi
ero persa davanti ai capolavori del Museo del Louvre, proseguendo
verso Amsterdam con le sue contraddizioni, poi scendendo verso
Monaco e infine a Vienna, dove mi ero cullata nellatmosfera
sofisticata dei palazzi storici imperiali.

Era stato bello muoversi senza il bisogno di rispettare orari e
regole, se non quelle dettate dalle nostre necessità.

Il rapporto con Diego filava liscio da cinque anni, non potevo
certo lamentarmi. Lui mi faceva sentire amata, rispettata,
protetta. Quel viaggio mi stava regalando anche sensazioni nuove,
che riversavo nei momenti in cui non riuscivo a staccargli le mani
di dosso. Mi sentivo libera e disinibita e mi ritrovavo a
desiderarlo nei posti più impensati. Ero arrivata persino a
prenderglielo in bocca in un vicolo buio di un paesino che avevamo
toccato durante una tappa intermedia.

Leccitazione che mi trasmisero quei ricordi riportò la
mia attenzione su Diego, che sonnecchiava accanto a
me.

Allungai una mano accarezzandolo e lui socchiuse un occhio.

«Sai, sarei curiosa di ammirare il panorama da lassù» gli dissi
indicando con il mento il castello ben visibile dalla nostra
posizione.

«Ho sentito dire che cè pure un ristorante. Potremmo
farci un salto stasera» biascicò.

«Mi sembra unottima idea.»

Tornò a chiudere gli occhi e lo lasciai riposare.

Allimprovviso venni distratta dal movimento repentino di
un ragazzo che stava correndo verso il molo, dove erano attraccate
alcune barche a remi che venivano noleggiate ai turisti. Percorse
lintera passerella acquistando velocità, poi si piegò sulle
gambe e spiccò il volo in un tuffo perfetto.

Riemerse qualche metro più avanti e i miei occhi lo misero a
fuoco: era Jochen.

Fece un cenno con il braccio verso qualcuno, seguii con lo
sguardo la direzione del suo volto e scorsi Andrea a diversi metri
da noi che gli urlava qualcosa.

Dovevano essere appena arrivati perché lei stava estraendo da
una borsa asciugamano e crema solare. Probabilmente non si erano
accorti di noi.

Feci per alzarmi e raggiungerla, ma mi fermai una volta in
piedi. Gettai lo sguardo al largo e vidi Jochen che fendeva
lacqua con lunghe bracciate, allontanandosi sempre più dalla
riva.

Feci quello che listinto mi suggeriva e mi incamminai
rapidamente verso lo specchio dacqua, entrandovi senza
badare alla temperatura piuttosto fredda.

Nuotai per alcuni metri poi mi voltai in direzione di Andrea
che, ignara della mia presenza, stava leggendo un libro comodamente
sdraiata sul prato. Diego era nella stessa posizione di poco prima,
probabilmente dormiva della grossa.

Diedi la schiena a entrambi e continuai ad allontanarmi. Vedevo
Jochen molto più avanti rispetto a me e sperai che decidesse di
fermarsi, altrimenti non sarei riuscita a raggiungerlo. Come se
avesse percepito i miei pensieri, iniziò a curvare verso la riva
sinistra del lago e quando la raggiunse, si voltò nella mia
direzione. Proseguii fino al punto in cui era arrivato lui poco
prima e mi fermai per riprendere fiato. Sperai che si accorgesse di
me.

Attesi quello che mi sembrò un tempo interminabile, poi sentii
che qualcuno si avvicinava. Non avevo bisogno di voltarmi per
capire che era Jochen, così, quando mi si affiancò, senza dire
nulla, ripresi a nuotare ancora più al largo.

Ci muovemmo nella stessa direzione, parallelamente alla sponda e
quando mi voltai lui fece lo stesso. Mi sorrise e io ricambiai.
Seguimmo la lieve curva verso sinistra e accostammo in un punto del
versante in cui non era possibile uscire
dallacqua.

Da quella postazione non riuscivo a vedere le persone sulla
riva.

Qualche turista camminava lungo il percorso pedonale che girava
intorno al lago, a pochi metri da noi. Jochen si avvicinò ancora di
più al bordo, dove il terreno e i sassi emergevano oltre il pelo
dellacqua, tanto da proteggerlo da sguardi estranei.

«Vieni qui» mi disse allungando una mano.

Io rimasi ferma, incerta sul da farsi.

Sapevo che, se fosse successo qualcosa tra noi, nessuno se ne
sarebbe accorto. In fondo, lo avevo cercato
io quel momento.

Scossi mentalmente la testa. Forse la mia immaginazione stava
correndo troppo, forse Jochen voleva solo recuperare le forze prima
di tornare indietro.

Mi avvicinai, senza grosse aspettative.

Eravamo uno di fronte allaltra, nellaria solo i
nostri respiri, resi pesanti dallo sforzo appena compiuto.

Mi guardò con espressione indecifrabile, poi coprì la distanza
che ci separava premendomi la mano sulla nuca.

«Cosa… » mi sfuggì, ancora prima di capire quello che stava per
fare.

«Keine Sorge. Ich will dich einmal nur lieben» sussurrò, prima di posare le labbra sulle
mie.{1}

E in un istante persi la testa.

Mi abbandonai a quel languido bacio stringendomi a lui e
affondandogli le dita nei capelli bagnati. Mi afferrò per le
natiche e mi serrò ancora di più a sé. Iniziò a muovermi contro la
sua erezione gemendo nella mia bocca, la mia pelle nuda sfregava
contro la sua. Aveva il petto completamente glabro, così diverso da
quello di Diego.

Diego.

A quel pensiero tornai lucida per un attimo. Avrei potuto
tirarmi indietro prima che fosse troppo tardi. Forse ero ancora in
tempo.

Jochen mi strinse un seno attraverso il tessuto bagnato del
costume e io capii che non ce lavrei fatta a fermarmi. La
mia carne voleva qualcosa che la mente non era ancora pronta ad
accettare. In quel momento pensare lucidamente non era
unopzione percorribile, ma sapevo, nel profondo della mia
anima, che il mio cuore apparteneva solo a Diego.

Scostò la stoffa di lato e si abbassò a prendermi in bocca un
capezzolo. Succhiò e leccò, poi succhiò e leccò ancora,
provocandomi un brivido infinitamente più intenso di quello che
stava attraversando la mia pelle a causa della temperatura
dellacqua. Mentre i suoi denti affondavano nella carne, le
mie unghie fecero lo stesso sulla pelle della sua schiena.

Si staccò e guardandomi negli occhi, fece scorrere una mano
verso il basso, spostandomi il costume e affondando prima uno, poi
due dita dentro di me. Mi sfuggì un grido che lui soffocò con un
rapido bacio, proseguendo lungo il collo e la spalla.

Tremavo mentre muoveva la sua mano dentro e fuori, aggiungendo
altre due dita alle precedenti. Ero così eccitata che dovetti
trattenermi dal gemere mentre sentivo la sua carne scivolare sempre
più agevolmente, ormai senza alcun attrito. Avvertii un familiare
formicolio al ventre montare sempre più prepotentemente. Iniziai a
dimenarmi contro le sue dita, incurante di tutto e tutti, e
premetti il volto di Jochen sul mio seno mentre venivo con
forza.

Sollevai gli occhi per incontrare i suoi, velati di
eccitazione.

«Scopami» gli ordinai incapace di aspettare oltre. Lo desideravo
da morire.

Jochen mi afferrò le cosce e le allacciò intorno alla vita.
Affondai i talloni nel suo sedere nudo, scoprendo così che si era
già abbassato il costume da bagno. Si spinse lentamente dentro di
me e ansimammo allunisono per la sensazione, familiare e al
contempo estranea, dei corpi che si fondono per la prima volta.

Iniziai ad oscillare i fianchi aiutata dallassenza di
gravità, mentre ammiravo i lineamenti contratti del suo volto, gli
occhi semichiusi, i capelli bagnati che gli ricadevano sulla
fronte.

Guidata dalle sue mani sulle natiche, mi muovevo incurante di
ciò che accadeva intorno a noi. Nessuna parola, solo i nostri
gemiti che si confondevano con lo sciabordio dellacqua.

Sentii montare nuovamente lorgasmo e abbandonai il capo
allindietro, immergendo i capelli oltre il pelo
dellacqua, lasciando a Jochen le redini della monta. Ora era
lui a incalzarmi con spinte sempre più profonde, a prendersi con
foga straziante ogni centimetro del mio essere.

Sbaragliò ogni mia difesa, come il soldato che avanza lungo la
linea del nemico e io mi arresi allorgasmo travolgente che
mi squassò lintero corpo. Lo sentii uscire in fretta da me
prima di svuotarsi in quella stessa fonte dacqua che era
stata testimone del nostro amplesso.

I brividi del desiderio vennero rapidamente sostituiti da quelli
provocati dalla brezza leggera sulla pelle ormai raggrinzita.

Le risate di due ragazzi a qualche metro da noi mi fecero
trasalire e per un attimo credetti che ci avessero scoperti. Capii
subito che non si erano nemmeno accorti [...]
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